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ul dissesto idrogeologico
Squinzi ha una teoria
avvincente. È la teoria dei
piccoli passi: «Se è vero che i
lunghi cammini cominciano

con un piccolo primo passo, diamo atto
che questo è avvenuto», ha detto del
decreto Sblocca-Italia. Il presidente di
Confindustria si riferiva alle misure
volte a mitigare il rischio e ad affrontare
emergenze già conclamate, come
quella di Genova. Teoria che avvince ma
non convince. Anche Squinzi se ne
rende conto e infatti ha ricordato che
servono «risorse finanziarie ingenti e
continuative nel tempo, coniugate con
una strategia operativa che esca dai
proclami ed entri nella risoluzione
operativa dei problemi». Il punto
debole della teoria dei piccoli passi
consiste proprio nella lunghezza del
cammino, cioè nel ritardo che l’Italia
deve recuperare dopo aver violentato il
proprio territorio, che ama a parole e
trascura nei fatti. Genova come Pompei:
il dramma dell’Italia che frana e si allaga
non è diverso da quello dei suoi
monumenti che crollano, se non perché
il dissesto ha accumulato ben altro
passivo di vite umane, oltre che
finanziario. Alla base però vi è la
medesima attitudine italica ad uscire

dai propri problemi a piccoli passi. Che
possono condurre all’immobilità. La
quale è alleata della confusione. Negli
stessi minuti in cui Squinzi sdoganava,
con un occhio al volano economico
degli investimenti pubblici, la scelta di
finanziare le opere anti-dissesto e il
governo faceva sapere che stanno per
piovere miliardi dall’Europa, la
commissione Bilancio suonava
campane a morto, annunciando che
non c’erano abbastanza soldi per le
misure in discussione in Parlamento. 
Argomento noto. Su questo giornale ad
ogni disastro segue il triste elenco delle
opere non fatte e dei miliardi che non ci
sono... Ieri Genova si è vista dimezzare
gli aiuti. Da un anno Olbia non riesce a
spendere i soldi che ha e quella sarda
non è certo l’unica situazione bloccata,
né il famigerato Patto di stabilità
rappresenta la sola zeppa... Oggi, in
Italia, per aprire un cantiere bisogna
mettere d’accordo una dozzina di
istituzioni – ciascuna delle quali
approva leggi, regolamenti e circolari
tutte sue – e se non si è abbastanza
rapidi a completare l’iter arriva lo Stato
che – in virtù di una norma recente - si
riprende i fondi non utilizzati. 
Ma allora, se le nostre finanze esangui
impongono la politica dei piccoli passi
nel rincorrere le emergenze, forse
sarebbe il caso di disboscare quel
ginepraio di competenze nel quale, ad
ogni disastro, non si riesce a ricostruire
le responsabilità. Si risparmierebbe e
sarebbe un piccolo passo decisivo.
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SENZA SUPERMERCATI 
IL GIORNO PIÙ BELLO
Caro direttore,
strana e malandata questa nostra mo-
derna Italia. Ma davvero è necessario
tenere aperti i negozi e i supermercati
la domenica? Ma la domenica, lo dice
la parola stessa, non è il giorno del e per
il Signore? In Italia ci siamo “moder-
nizzati”: il lunedì passano per la rac-
colta della spazzatura, il martedì per la
raccolta dei vetri, il mercoledì per la rac-
colta del ferro, il giovedì per gli stracci e
gli indumenti, il venerdì per la carta ed
i cartoni, il sabato per la plastica. E mul-
te salate per chi non rispetta queste or-
dinanze... Ovviamente ogni Comune si
diverte a intercambiare i giorni. E la do-
menica? La domenica che è il giorno del
e per il Signore è diventato il giorno del
Supermercato. Oh, non ce l’ho con que-
sti grandi magazzini, ci mancherebbe
altro. Però trovo banale e inutile sciu-
pare il tempo del Signore – che, creder-
ci o non crederci, Egli c’è! – per tante co-
se materiali, seppur necessarie. Nulla di
strano? Nessun rimorso, nessuna o po-
ca attenzione e diligenza nell’impe-
gnarsi e per riflettere sul senso della vi-
ta? Poi ci si lamenta delle disgrazie am-
bientali, del clima che cambia, delle va-
canze interrotte, del lavoro che manca,
degli omicidi quotidiani, delle disgra-
zie sulle strade, ecc. Perché non ci si ria-
bitua a confidare nella Provvidenza? Ma
occorre invocarla, e ascoltarla! E la do-
menica è il giorno più adatto. Si riceve,
anche e soprattutto, tanta consolazio-
ne nei momenti tristi e gioia nei mo-
menti belli. La domenica, il più bel gior-
no della settimana. Gustiamolo in pie-
nezza. La saluta un appassionato di “Av-
venire” e della Bellezza della Vita.

Luigi Cantù

«BEATIFICAZIONE DI PAOLO VI
UN GRAZIE AL SIGNORE»
Caro direttore,
sono un lettore sessantenne che ad “Av-
venire” si sente di casa. Così come si
sente di casa nell’Azione Cattolica, nel-
la Caritas, nell’impegno politico, so-
ciale e culturale, nella parrocchia e nel-
la famiglia (cinque figli e sei nipoti).
Grazie al Signore per la beatificazione
di Paolo VI, messaggero del dialogo.

Raffaello Bonfiglioli
Padova

CORRETTO IL COMPORTAMENTO
DEL MINISTRO ALFANO
Gentile direttore,
i problemi che emergono nella nostra
società complessa vanno affrontati con

obiettività e rispetto reciproco. So-
prattutto chi ricopre ruoli istituziona-
li (e/o sociali) deve evitare di alimen-
tare la confusione con le proprie scel-
te, o anche solo con le proprie affer-
mazioni. Non è possibile mettere sul-
lo stesso piano realtà sostanzialmente
diverse. La famiglia è tale se contem-
pla la possibilità oggettiva della pro-
creazione, attraverso l’incontro tra un
uomo e una donna. Le unioni diver-
se dal matrimonio, perché espressio-
ne della volontà di due persone del-
lo stesso sesso, hanno valore perché
sono scelte e “luoghi” di aiuto reci-
proco nella vita. Nei due casi le spe-
cificità sono diverse e vanno regola-
mentate diversamente, altrimenti si
fa confusione. Le norme di legge, in
democrazia e nello Stato di diritto,
non possono essere usate ad arte per
interessi o finalità soggettive. Per que-
sto giudico anch’io ipocrita e offensi-
vo della legge l’atteggiamento di quei
sindaci (o di altri soggetti istituziona-
li) che stanno compiendo forzature
che travalicano il loro ruolo. Va dato
atto al ministro dell’Interno Angelino
Alfano di aver assunto un atteggia-
mento corretto sul piano etico e a di-
fesa della legalità. E nessuno dovreb-
be permettersi di insultarlo. Su que-
sta materia c’è proprio bisogno di un
confronto di idee e di fatti libero, ma
razionale.

Giuseppe Delfrate
Chiari (Bs) 

UNIONI GAY: QUANDO SI GIOCA
CON LA VITA DELLE PERSONE
Caro direttore,
durante la trasmissione “Che tempo
che fa” di sabato 18 ottobre c’è stato un
collegamento con il sindaco di Roma
Marino il quale, riferendosi alla cele-
brazione da lui organizzata e presie-
duta in Campidoglio, delle unioni gay
ha affermato: «Oggi è stata la festa del-
la normalità». Prontamente nello stu-

dio di Rai3 Fazio e Gramellini hanno
dato ragione a Marino. Devo pensare
che gli attuali 38 anni di matrimonio
con mio marito e la nascita dei nostri
tre figli sia una delle “cose anormali”
che sono avvenute e avvengono nella
società italiana? La confusione au-
menta e le certezze diminuiscono...

Annamaria De Grandis
Castelminio di Resana (Tv)

Tenga care le sue certezze, cara a-
mica. E non si rassegni mai alla con-
fusione. Ci sono persone “responsa-

bili” che ancora non hanno capito
che giocare con le parole è giocare
con la vita vera delle persone. Sono
sicuro che quei tre – sindaco, con-
duttore televisivo, giornalista – non
intendessero far polemica e deni-
grare lei e la sua famiglia felicemen-
te e fedelmente “tradizionale”, ep-
pure certe forzature (che non si fer-
mano al piano lessicale) questo pur-
troppo fanno intendere. E la cosa
non fa bene a nessuno. Ma proprio
a nessuno, neanche alle persone o-
mosessuali. (mt)

Venerdì
24 Ottobre 20142 I D E ELa famiglia è il luogo in cui noi ci formiamo come persone.

Ogni famiglia è un mattone che costruisce la società.
Papa Francesco

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

La politica delle case e quella dei valori:
molto sta cambiando e vogliamo capire

Le case si
comprendono e
si frequentano

in base ai
valori che le
tengono in

piedi, cioè per
il rispetto che
c’è o non c’è
per ciò che è
fondamentale
nella vita delle
donne e degli

uomini

Che cosa ne penso? Quanto
alla forma, caro amico, penso che il
latino mi affascina sempre. Quanto
alla sostanza, penso che vedremo
quale sarà il risultato finale
dell’operazione “Partito dei socialisti
e dei democratici europei”. Così come
vedremo che cos’altro accadrà in un
panorama politico rivoluzionato, in
cerca di nuovi equilibri, costellato dal
cantiere di nuove case partitiche e di
non pochi accampamenti sulle
frontiere dei vecchi schieramenti.
Credo che, per fortuna, lo vedremo
presto. Abbiamo, infatti, urgente
bisogno di capire e di capire a fondo.
C’è, infatti, la politica delle “case” e
quella dei “valori”. E le case si
comprendono e si frequentano in
base ai valori che le tengono in piedi,
cioè per il rispetto che c’è o non c’è

per ciò che è fondamentale nella vita
delle donne e degli uomini. Anche e
soprattutto quei grandi valori sui
quali non si può proprio fare
mercato: la difesa e l’accoglienza di
ogni vita umana, il rispetto della
famiglia fondata sul matrimonio
(cioè sull’unione di un uomo e di una
donna), la libertà di educare e
pensare e credere, la dignità di chi
lavora, il senso solidale del fare
impresa, lo sviluppo equo e
umanamente sostenibile, la tutela del
creato: «Dita di una stessa mano»,
dice papa Francesco, indicando
l’essenziale, e facendosi capire subito
e benissimo da tutti (anche da chi
finge di non capire). La politica – cioè
le sue idee e le sue politiche concrete
– su questo va giudicata. E proprio a
proposito di quei grandi valori – le
ricordo che il Papa emerito,
Benedetto, ci ha istruito a dovere sui
primi tre e altrettanto efficacemente,
con Caritas in veritate, anche sugli
altri – dobbiamo constatare che certa

“sinistra” frou frou e certa “destra”
libertina alla fin fine desolatamente
pari sono. Così come si vede a occhio
nudo che la destra iperliberale, la
sinistra antagonista, nonché le loro
filiazioni populiste, non offrono
progetti migliori. Ma ci sono persone
giuste un po’ ovunque, grazie a Dio.
C’è anche un’altra sinistra e c’è anche
un’altra destra, in Italia e altrove
(continua a colpirmi che, dopo la
sbornia avventata e la squassante
scelta dei “mariage pour tous”, nel
Partito socialista francese si stia
ragionando con un’intensità e una
chiarezza che vorrei anche in Italia
sulle gravidanze surrogate e sulle
conseguenze della pretesa di
affermare un incoercibile “diritto ai
figli”...). Nelle fila e dai “pensatoi” di
quest’altra destra e di quest’altra
sinistra circolano idee,
preoccupazioni e speranze che non ci
sono affatto ostili ed estranee perché
non sono ostili ed estranee
all’umanesimo personalista che la
Dottrina sociale della Chiesa
promuove e aiuta a concepire. È
importante che sia così nell’era in cui
il “centro” è diventato quasi solo uno
spazio di consenso da conquistare.
Vedremo e giudicheremo, caro signor
Pan. Abbiamo una lente giusta e utile.
E sappiamo che ci tocca un cammino
da percorrere con la testa rivolta in
avanti, portando sulle spalle non
nostalgie, ma i poveri ai quali non si
presta ascolto, i vecchi per i quali non
c’è rispetto, i figli da far crescere
bene, una patria italiana ed europea
e, con essa, un mondo intero dei quali
siamo chiamati a essere custodi e
giusti interpreti.
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er parecchie ore, mercoledì, è
sembrato l’attacco di un
commando organizzato,
capace di mettere in scacco
l’apparato di sicurezza del

placido (e forse impreparato) Canada.
L’allarme terrorismo islamico ha subito
fatto il giro del mondo, amplificato da
ogni rimbalzo, con nuovi particolari, sui
media internazionali. Il nuovo giorno ha
portato più chiarezza, un po’ di sollievo,
ma lascia anche prospettive e domande
inquietanti. Michael Zehaf-Bibeau ha
agito da solo. Ha assassinato un soldato
che aveva un’arma scarica prima di
venire a sua volta ucciso. Convertito
all’islam, una storia personale e familiare
complicata alla spalle, ha tentato il
clamoroso gesto di colpire il Parlamento
e lo stesso primo ministro Harper,
probabilmente senza un piano ben
studiato né realistiche probabilità di
successo. Non un vero kamikaze, questo
trentaduenne con problemi di droga e
precedenti per reati comuni, né un
fondamentalista indottrinato. Forse solo
un giovane confuso e alla ricerca di un
"ruolo" capace di dargli visibilità e
importanza. Aveva messo in conto di
non sopravvivere alla sua azione? È
possibile. Certo, non aveva preparazione
logistica né militare. Ed era già sulla lista

dei sospetti jihadisti, tanto che gli era
stato ritirato il passaporto dopo un
viaggio in Libia. Stesso discorso per
Martin Ahmad Rouleau, l’altro convertito
che lunedì ha travolto deliberatamente
con la sua auto un soldato a Montreal.
Siamo probabilmente di fronte a
individui suggestionati dal messaggio
estremista ed eccitati dal fenomeno
Califfato, con i suoi efferati delitti
trasmessi via Web, tra orrore e spettacolo.
Terroristi fai-da-te, quindi meno
pericolosi dei Mohamed Atta degli
attacchi dell’11 settembre, ma un
pericolo costante, una spina nelle società
aperte e tolleranti. Il quesito riguarda in
questa fase i mezzi con cui difendersi.
Serve forse una censura più decisa per
evitare che il contagio delle gesta malate
dell’Is arrivi a tanti giovani incapaci di
resistere al fascino perverso del jihad?
Bisogna essere meno garantisti rispetto a
misure di sicurezza preventive? Gli
attentatori canadesi, come detto, erano
già stati individuati. L’intelligence aveva
lavorato bene. Ma è lecito limitare la
libertà personale di qualcuno solo sulla
base di indizi e comportamenti sensibili?
Il radicalismo nemico della democrazia e
dei principi liberali tenta di infliggerci
anche questa sconfitta: la rinuncia, in
nome della paura, alle garanzie e alle
tutele che ci caratterizzano. Non si può
cedere su questo fronte di civiltà. Ma non
si può nemmeno abdicare alle legittime
esigenze di sicurezza. Questo è il
dilemma che ci consegna il doloroso
episodio di Ottawa.
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Pochi fondi per Genova. Si agisca sulla normativa

MA CONTRO IL DISSESTO 
NON BASTANO PICCOLI PASSI

Gli attentati in nome del jihad riaprono scenari preoccupanti

LIBERTÀ O SICUREZZA?
L’ATROCE DILEMMA DI OTTAWA

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a
250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di
Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Caro direttore,
nel Rinascimento era corrente a Roma il detto: Quod non fecerunt barbari, fecerunt
Barberini. In merito all’inserimento operato da Renzi, in toto, del Pd, nell’area
socialista e nel partito socialista in Europa, con tutto il suo bagaglio dottrinale e
culturale, mi consenta una osservazione. Quod non fecerunt (non riuscirono a fare)
gli ex comunisti D’Alema, Bersani, Bertinotti, fecerunt i post democristiani Matteo
Renzi e Debora Serracchiani trascinando con loro gli ancora molti cattolici militanti
nel Pd nell’area socialista. L’ammonimento del Papa emerito sui valori non
negoziabili non vale più? Quid vobis videtur?

Giovanni Pan
Cittadella (Pd)

ssenze o, se si vuole, vuote parole. «La
Chiesa autosantificata» (“Giornale”,

22/10, p. 1): Marcello Veneziani, spesso
intelligente, qui pare “senza” comprensione.
Beatificando Paolo VI per lui «dopo il
Concilio Vaticano II la Chiesa si
autosantifica», ma solo come Chiesa
progressista. Infatti, resterebbero «fuori
Ratzinger e Papa Luciani», e si sarebbe
«sancito un fossato tra la Chiesa dei due
millenni precedenti fino a Pio XII e la Chiesa
dopo il Concilio». Ciò vorrebbe dire «mettersi
al passo del proprio tempo e dei suoi totem,

anche se contraddice alla propria fede e alla
propria tradizione», e questo è «tipicamente
clericale». Contraddire la fede? Se la
superficialità del giudizio non è malafede,
certo è forte segno di mancata
comprensione: può capitare… Altro senza?
Sul “Fatto” (22/10) l’assurdità di due maestre
di III elementare che danno come tema
questa domanda: «Chi uccideresti prima, tra
mamma e papà?». E c’è anche un senza
comprensione, e senza vergogna. Stesso
“Fatto” (p. 15) la notizia triste dei delitti di un
prete di Cremona, che la Santa Sede con
«decreto durissimo» ha «ridotto allo stato
laicale» (nella Chiesa non si usa più questa
formula da tempo) ordinandogli «di
redimersi», ma… «lasciandogli gli abiti talari»
(sic!). Senza chiarezza, e con tanta
confusione mentale! © RIPRODUZIONE RISERVATA
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Apostolo e testimone
della paternità di Dio

In pagina troppe parole vuote:
incomprensioni, assurdità, confusione

ostruire una grande famiglia, guidata dal Padre
amorevole di ogni uomo, perché ci sia spazio per

tutti, specie per gli ultimi, per chi fa fatica, per chi cer-
ca una via di guarigione e di riscatto. Era questo il so-
gno di san Luigi Guanella, sacerdote lombardo ori-
ginario di Fraciscio, una frazione di Campodolcino
in provincia di Sondrio, dove nacque nel 1842. Sa-
cerdote nel 1866, entrò in contatto a Torino con le
realtà di don Bosco e del Cottolengo, ma il suo pro-
getto lo portò altrove, nella sua diocesi natale, quel-
la di Como. Nel 1881 fondò i Servi della Carità e le Fi-
glie di Santa Maria della Provvidenza, che ben pre-
sto si diffusero nel resto d’Italia, ma anche in Ame-
rica, in Asia e in Africa. Instancabile apostolo della
paternità di Dio, Guanella morì nel 1915.
Altri santi.Sant’Antonio Maria Claret, vescovo (1807-
1870); beato Giuseppe Baldo, sacerdote (1843-1915).
Letture. Ef 4,1-6; Sal 23; Lc 12,54-59. Ambrosiano. Ap
1,10;3,7-13; Sal 23; Lc 8,1-3.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Luigi
Guanella

di Paolo Viana

di Andrea Lavazza


